
Il faccendiere del boss e Dell’Utri:
«Prepariamoci per le elezioni»

■ di Enrico Fierro inviato a Reggio Calabria

Quando a metà aprile scoppiò
lo scandalo, Marcello Dell’Utri
negò tutto e parlò di «polvero-
nepreelettortale».Lui incontat-
to con Aldo Micciché, un affari-
sta in fortissimo odore di mafia
inseguito da condanne per 25
anni e riparato in Venezuela?
«Non lo conosco personalmen-
te, ma l’ho sentito per telefono
e l’ho messo in contatto con
Barbara Contini». Bugie, grosse
quanto i faldoni dell’inchiesta
delladirezioneantimafiadiReg-
gio Calabria (firmata dal procu-
ratore Pignatone e dai pm Boe-
mi, Pennisi, Prestipino, Di Pal-
ma e Maria Luisa Miranda) che
ieri ha portato all’emissione di
21ordinanze di arresto. Una fo-
tografia drammatica degli affari
delle cosche della Piana di Gio-
ia Tauro, i Piromalli e i Molé, al-
leati da «cent’anni» ma ora in
lotta tra di loro. Hanno in ma-
no tutto i Piromalli, la politica,
gliaffaridelPortoeibusiness in-
ternazionali. Il loro «consiglio-
ri» è proprio Aldo Micciché, 72
anni, ex segretario della Dc di
Reggio negli anni Ottanta, poi
consigliere provinciale a Roma,
bancarottiere e truffatore. Per i
pm, «è il simbolo del perfetto
strumento a disposizione della
cosca mafiosa. In teoria dovreb-
be essere persona che qualun-
quealtratimoratadelle leggido-
vrebbe tenere alla larga. Ed, in-
vece,alla lucedeltessutorelazio-
nale del Micciché , nella realtà è
proprioilcontrario.Egliè ilpun-
todi riferimentodi tuttaunase-
rie di personaggi che, consape-
voliomeno,divengonofunzio-
nali allo scopo principale che
l’indagato si prefigge: quello di
incrementare la forza e la effica-
cia del sodalizio di cui fa parte
integrante».
Il senatore Dell’Utri fa parte a
pieno titolo di questa «serie di
personaggi». Conosce eccome
Micciché, al punto di intreccia-
reaffaripetroliferi conluiediaf-
fidargli addirittura le sorti di
suo figlio Marco in procinto di
trasferirsi in Venezuela. Il 12 di-
cembre 2007, 28 minuti dopo
le nove di sera, Dell’Utri chia-
ma Micciché in Venezuela. Il
vecchio Aldo gli dice che presto
ci saranno le elezioni, «ci dob-
biamo preparare». Poi gli chie-
deunae-maildiBerlusconi,«gli

devo mandare delle cose della
gente di là, importanti per lui».
«Tra poco arriva da te mio figlio
Marco», dice Dell’Utri. Micci-
ché: «Mandami le solite riviste.
Ho ancora tre giorni di tempo e
metterò delle azioni a nome di
tuo figlio. Per quanto riguarda
la faccenda del petrolio ti ho
mandato tutto via mail». Poi i
due parlano di politica, della
collocazione dell’onorevole Ar-

mando Veneto (avvocato stori-
co del «casato» dei Piromalli, e
deputato con più partiti), forse
c’è una trattativa con lui per le
prossime elezioni. Micciché ne
èsicuroedicecheluipuògaran-
tire 40mila voti in tutta la pro-
vincia di Reggio. «Questo è im-
portante», commenta Dell’Utri
soddisfatto. Micciché replica
che«quelli chegli possonodare
la copertura completa, le cose
nostre sono segrete, ricordate-

lo, sono le persone che tu hai ri-
cevuto ( Lorenzo e Gioacchino
Arcidiaco ndr), mi hai capito o
no?...che erano contro lui». Ma
«si sono appaciati», dice Del-
l’Utri. «No!... quali si sono ab-
bracciati, si sono abbracciati il
cazzo...».Finisce,per ilmomen-
to, il discorso politico, e conti-
nua quello familiare. Micciché
è raggiante per l’arrivo del figlio
del senatore bibliofilo: «Si deve
mettere a lavorare presto che

stiamofacendo cose serie e non
dobbiamo perdere di vista il
mercato dell’America latina».
MacosavolevanoiPiromallida
Dell’Utri? Esattamente quello
che Micciché aveva chiesto ai
suoi contatti di prima: l’allora
Guardasigilli Mastella e altri
esponenti politici (Tassone,
Udc): la cancellazione del 41
bis, il carcere duro, per Giusep-
pe Piromalli, detenuto a Tol-
mezzo, e una sorta di salvacon-

dottoper il figlioAntonio,attra-
verso la concessione di un con-
solato onorario («russo vietna-
mita, cinese, che cazzo sia», di-
ce uno degli intercettati). Per
questo da Dell’Utri volerà da
Gioacchino Arcidiaco, uno dei
componenti della cosca, già ar-
restato a gennaio per spaccio di
droga e per detenzione abusiva
di armi. Telefonerà e incontrerà
più volte il senatore, «prepara-
to» dal fido consigliori Micci-

ché. «Gli devi dire che noi pos-
siamo garantire Calabria e Sici-
lia (iPiromallihannobuonirap-
porti con i Santapaola di Cata-
nia e i mafosi di Brancaccio,
ndr). : fagli capire che... il Porto
di Gioia Tauro lo abbiamo fatto
noi. Fagli capire che in Aspro-
monte e tutto quello che succe-
de la sopra è successo tramite
noi, hai capito?». Gioacchino
ha capito ed è contento quan-
do il faccendiere gli spiega che
«Dell’Utri è l’anticamera di Ber-
lusconi». E poi, «i comunisti» e
quel Veltroni che nei comizi va
dicendo che non vuole i voti
dei mafiosi. «Hai capito? Questi
hanno respinto ogni cosa». La
mafia, notano i pm, «percepi-
sce come una sventura il rifiuto
dei propri voti da parte di una
formazionepolitica»,mentreal-
tri partiti «entrati in contatto

con loro, non solo non hanno
rifiutato, ma in qualche caso
hanno accettato tale tipo di ap-
poggio, e li hanno sollecitati ad
attivarsi».Ealloravaiconi«Cir-
coli della libertà». «Bisogna in-
crementarli al massimo in mo-
do tale da riuscire a fare, grazie
alla riconoscenza del Senatore,
ciò che loro intendono ottene-
re», è la linea di Micciché. Del-
l’Utri vuole voti e li avrà pure a
Milano.«Fagli capireaMarcello

che lì c’è una torma di calabresi
pronti a votarlo e tu vai lì a no-
me di questi». I Piromalli con-
trollano l’ortomercato a Mila-
no.
Cercavano appoggi i Piromalli,
allarmati dalla guerra di mafia
aperta con la storica cosca allea-
ta dei Molé, con Pino al carcere
duro le sorti della famiglia sono
nelle mani del giovane Anto-
nio, «un mafioso moderno»,
ma forse non in grado di regge-
reunoscontrodurissimo. Laco-
sca ha forti appoggi istituziona-
li,MiccichédalVenezuela, avvi-
sato da due magistrati calabresi
in pensione, sa di microspie
messe nelle macchine dei suoi
compari, parla di un membro
del Csm amico suo, ma la guer-
ra è dura. Quando il primo feb-
braio uccidono Rocco, l’ultimo
del Molé a piede libero, Totò Pi-
romallipensadi trasferirsi inVe-
nezuela. Micciché chiama an-
che Clemente Mastella, trova
occupato, il Guardasigilli lo ri-
chiama. «Clemente mio, meno
male... sto cercando di fare il
possibile per aiutarti, vediamo
serecuperiamosulLazioesuRo-
ma.... ». Ma la lettura della tra-
scrizione dell’intercettazione,
scrivono i pm, «lascia intendere
un certo imbarazzo del Mastella
nell’apprendere chi sia il suo in-
terlocutore. Certamente egli ri-
conosce il suo interlocutore e,
per la verità, proprio per questo
è da ritenere con sicurezza che
tende a chiudere al più presto la
conversazione. La ragione di ta-
lecondottaèfacilmente intuibi-
le: egli, ormai al centro di una
nota vicenda giudiziaria che lo
vedeiscrittonel registrodegli in-
dagatidellaProcuradellaRepub-
blica di Catanzaro, teme le con-
versazioni telefoniche che pos-
sano essere compromettenti». Il
senatoreDell’Utrinonè indaga-
to, è persona informata sui fatti
che però non ha ancora trovato
il tempo (impegni parlamenta-
ri) di spiegare ai pm i suoi rap-
porti con Micciché e chiarire i
motivi dell’incontro, dato per
certo dai pm, con Antonio Piro-
malli. Ora le carte dell’inchiesta
che loriguardanosonostate tra-
sferitea Palermo e il senatore sa-
rà nuovamente sentito appena
leCamerechiuderannoper le fe-
rie. Questa volta avrà il tempo.

■ di Luca Sebastiani / Roma

Doppia fumata nera, la destra blocca la Rai su Saccà e Vigilanza
Cappon propone Del Noce a Raifiction, Pdl e Lega impediscono il voto. Intercettazioni, gli «affari» di Urbani: «L’azienda, una cloaca»

NONDECIDERE. È la nuo-

va trincea ostruzionista che

la maggioranza di destra ha

messo in piedi per difende-

re la man bassa sulla Rai.

Far mancare il numero le-

gale, boicottare il voto e lasciare
tutto com’è. Non decidere del
trasferimentodiSaccàdopol’af-
faire imbarazzante che l’ha
coinvolto.Enondeciderenean-
che sulla Commissione di Vigi-
lanza che da mesi è senza presi-
dente. Cosa importano gli inte-
ressi del paese, o se la Rai sem-
bra una «cloaca», parole del
consigliere Giuliano Urbani.
L’importante è salvare i propri
uomini.
Così ieri è andata in scena l’en-
nesima giornata nera del servi-
zio pubblico radiotelevisivo. In
due atti. Il primo a Viale Mazzi-
ni dove era convocato il Consi-

glio d’amministrazione per de-
cidere del trasferimento del di-
rettore di Raifiction. La settima-
nascorsa,nelmedesimoconses-
so, lamissionedeicinqueconsi-
glieri di maggioranza era quella
di «salvare il soldato» Saccà. Il
DirettoregeneraleClaudioCap-
pon aveva presentato una rela-
zione in cui si chiedeva il licen-
ziamento del direttore della fic-
tion «per le gravi violazioni ac-
certate e il notevolissimo dan-

noarrecatoall’azienda». Il riferi-
mento era all’affaire delle inter-
cettazioni telefoniche che ave-
vano portato la procura di Na-
poli ad aprire un fascicolo. Nel-
le conversazioni finite sulla
stampa, il direttore della fiction
conversavaal telefono, traglial-
tri, conSilvioBerlusconidiattri-
ci da collocare, degli equilibri
politici in Rai e di un progetto
dello stesso Saccà di mettersi in
proprio. Nel campo della fic-
tion. Con il voto compatto dei
consiglieri, Saccà è però stato

mantenutoal suo posto. Anche
con il voto di Giuliano Urbani,
che,comesipuòsentiredalle in-
tercettazioni messe in rete dal-
l’Espresso anche ieri, avrebbe
approfittatodell’amiciziadiSac-
càperdifenderegli interessidel-
la compagna Ida Di Benedetto,
produttrice di serie tv. E per im-
plicarsi in Pegasus, appunto il
progetto privato di Saccà.
In subordine al licenziamento,
Cappon aveva anche proposto
il trasferimentodeldirettoredel-
la fiction e ieri, a sorpresa, al

Consigliohafatto ilnomediFa-
brizio Del Noce per succedergli.
Unprovocazione?Forse,maUr-
bani su questo punto preferisce
non esprimersi, dato che, dice,
la Rai ormai è una «cloaca». Un
po’ come il Csm di Gasparri.
Fatto sta che Urbani, insieme a
MarcoStaderinieGennaroMal-
gieri hanno disertato il Cda.
Mentre gli ultimi due consiglie-
ri della maggioranza presenti,
Giovanna Bianchi Clerici e An-
gelo Maria Petroni, si sono alza-
ti prima della votazione per im-

pedire che ci fosse il numero le-
gale. Non solo Saccà non va li-
cenziato,ma neanche spostato.
A costo di paralizzare l’azienda.
«Il Cda è un mostro» ha lancia-
to per questo una nota dell’Usi-
grai, che ha spiegato come non
ci «sia nessuna logica» dietro i
comportamenti del Consiglio.
Furiosa anche l’opposizione
che con la deputata Pd Sandra
Zampafasaperedivolerchiede-
re l’intervento della Corte dei
Contipervalutarese i consiglie-
riconi lorocomportamentoab-

biano causato un danno al-
l’azienda.«Si trattadiunavicen-
dache sta mandando in frantu-
mi l’immagine della prima
azienda di cultura in Italia. E -
spiega-grazieal comportamen-
to di alcuni consiglieri del Cda
Rai, siamo al nulla di fatto».
Il secondo atto della saga del-
l’ostruzionismo si è svolto alla
Commissione di Vigilanza do-
ve, neanche troppo a sorpresa,
ancora una volta la maggioran-
za ha fatto mancare il numero
legale per l’elezione del presi-
dente.EvidentementediLeolu-
caOrlando, ilcandidatodell’op-
posizione, non vogliono pro-
prio saperne. E anche in questo
caso preferiscono bloccare tut-
to. Tanto che Marco Beltrandi,
dei Radicali del Pd, ha deciso di
occupare la commissione per
superare lo stallo. Una situazio-
ne talmente imbarazzante che i
presidenti di Camera e Senato,
Fini e Schifani, hanno riconvo-
cato la Commissione per oggi.
E previsto un calendario per i
giorni successivi. Non si sa mai.

Marcello Dell’Utri Foto Ansa

Inchiesta sulla ’ndrangheta: le mani
dei Piromalli sul porto di Gioia Tauro, 21 arresti

dall’inchiesta della Dda di Reggio Calabria

IN ITALIA

Le pressioni sui politici per avere la revoca
del 41 bis per il capo cosca e perché a suo figlio

venga concesso un consolato onorario

Il sostituto procuratore generaleUgoRicciardidi fronteaigiudicidelTribuna-
le di sorveglianza di Napoli ha dato parere favorevole alla scarcerazione di Bruno
Contrada, l’ex funzionariodelSisdechesta scontandounapenaa10annidi reclu-
sione per concorso esterno in associazione mafiosa nel carcere militare di Santa
MariaCapuaVetere.Lanotiziaè statariferita ieridaGiuseppeLipera, l’avvocatodi-
fensoredell’ex007:«Ilpghaespressoparere favorevolealle istanzedidifferimento
della pena». La richiesta del procuratore è stata fatta ai giudici del Tribunale di sor-
veglianza di Napoli, ora riuniti in camera di consiglio per la decisione. Contrada
era presente in aula ma è stato riportato nel carcere militare. Ha reagito alla richie-
sta del procuratore «come un totem», ha raccontato il suo avvocato, «vuole aspet-
tare l’esito della decisione. Adesso aspettiamo i giudici», ma «per la prima volta -
ha sottolineato l’avvocato - unmagistrato, con unparere autorevolissimoha capi-
to la situazionee nelle sue paroleha riconosciuto sia i problemidi saluteche quelli
legati all’anzianità,77anni,delmioassistito».Moltesonostate le istanzedi scarce-
razione,differimentopenaoarrestidomiciliari,permotividi saluteedietàpresen-
tatedaidifensoridiContradacheritengonononcompatibileconil suostatolade-
tenzione in carcere. Finora sono state tutte rigettate dal giudice di sorveglianza del
carcere di Santa Maria Capua Vetere o dal tribunale di sorveglianza. È però la pri-
ma volta, che un sostituto procuratore generale si pronunci in suo favore.

Luigi De Magistris sarà trasferito aNapolidove svolgerà funzionidi giudi-
ce. Lo ha deciso il plenum del Csm all’unanimità, approvando la proposta
presentata dalla Terza commissione, competente per i trasferimenti. Il magi-
strato, finoad oggi pubblicoministeroaCatanzaro,deve lasciare la sedecala-
bresee le funzioni requirenti a seguitodella sentenzadella sezionedisciplina-
reche locondannònelgennaio scorso, infliggendoli la sanzionedellacensu-
ra e la pena accessoria del trasferimento di sede e di funzioni. Il verdetto del
tribunaledelle togheèstatoconfermatonegli scorsigiornidalle sezioniunite
civili della Cassazione e la Terza commissione aveva scelto la destinazione di
De Magistris a Napoli come giudice, tenuto conto che il magistrato aveva in-
dicato proprio questa tra le sue preferenze in una nota inviata a Palazzo dei
Marescialli il 18 luglio scorso. A difesa del magistrato si schiera Antonio Di
Pietro, che così commenta: «De Magistris, Forleo...è il vecchio che ritorna. Il
vecchio modo di sistemare coloro che non vogliono subire supinamente la
legge del più forte. Noi dell’Idv - conclude l’ex pm di Mani Pulite - esprimia-
mosolidarietàaquestimagistratiperchésappiamocheanche per loro stava-
lendo il detto “fai il tuo dovere e pagane le conseguenze”». Molto probabil-
mente De Magistris prenderà servizio a Napoli solo in settembre, dopo le va-
canze.

Gioia Tauro 1999: l'entrata del casolare, nascosta da tavole di legno scorrevoli con un congegno a scatto,
dove si nascondeva Giuseppe Piromalli Foto Ansa

Il consigliere Rai
avrebbe approfittato
dell’amicizia con
Saccà per far parte
del progetto Pegasus

CASO CONTRADA
Il sostituto procuratore dà parere favorevole alla scarcerazione

DE MAGISTRIS
Il Csm vota all’unanimità: sarà giudice a Napoli

L’INCHIESTA

La telefonata:
«Dammi la mail
di Berlusconi
gli devo mandare
cose importanti»

Altra conversazione
del «consigliori», ora
con l’uomo del clan:
«Fagli capire a Marcello
che a Milano lo votiamo»

Proteste per lo stallo
sulla Commissione
La radicale Beltrandi
«occupa» la sala
Oggi si riconvoca
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